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DOMENICA 5 LUGLIO 2020  

INCONTRO DELL’ARCICONFRATERNITA DI S. ANTONIO 

 

In preghiera in questo tempo di pandemia 

1. Per i malati e gli infetti: Dio, guarisci e aiuta. Sostieni 

corpi e spiriti. Contieni la diffusione dell’infezione. 

2. Per la parte vulnerabile della popolazione: Dio, pro-

teggi i nostri anziani e coloro che soffrono di malattie 

croniche. Provvedi per poveri, in particolare i non ga-

rantiti o assicurati. 

3. Per i giovani e i forti: Dio, dai loro le attenzioni neces-

sarie per impedirgli di diffondere involontariamente que-

sta malattia. Ispirali ad aiutare il prossimo. 

4. Per i nostri governi locali, statali e federali: Dio, aiuta 

i nostri funzionari eletti a stanziare le risorse necessa-

rie per combattere questa pandemia.  

5. Per la nostra comunità scientifica, guidandoli nel com-

pito di comprendere la malattia e comunicarne la gravità: 

Dio, dai loro conoscenza, saggezza e una voce persua-

siva. 

6. Per i media, impegnati a fornire informazioni aggior-

nate: Dio, aiutali a comunicare con adeguata serietà 

senza provocare panico. 

7. Per i consumatori di media, che cercano di essere ben 

informati: Dio, aiutaci a trovare le informazioni locali più 

utili per attrezzarci per essere buoni vicini. Proteggici 

dall’ansia e dal panico e permettici di attuare le stra-

tegie raccomandate, anche a costo nostro. 

8. Per quelli con problemi di salute mentale che si sen-

tono isolati, ansiosi e indifesi: Dio, offri loro tutto il 

supporto necessario e persone valide in aiuto. 

9. Per i senzatetto, impossibilitati di praticare i protocolli 

di allontanamento sociale: proteggili dalle malattie e 

fornisci rifugi di isolamento in ogni città. 

10. Per i viaggiatori internazionali bloccati in paesi stra-

nieri: Dio, aiutali a tornare a casa in sicurezza e rapi-

damente. 

11. Per i missionari cristiani di tutto il mondo, special-

mente nelle aree con alti tassi di infezione: Dio, offri loro 

parole di speranza e equipaggiali per amare e servire 

coloro che li circondano. 

12. Per i lavoratori di una varietà di settori che affrontano 

licenziamenti e difficoltà finanziarie: Dio, proteggili dal 

panico e ispira la tua chiesa a sostenerli generosa-

mente. 

13. Per le famiglie con bambini piccoli lontani dalla 

scuola: Dio, aiuta madri e padri a collaborare in modo 

creativo per la cura e lo sviluppo dei loro figli.  

14. Per i genitori che non possono restare a casa dal la-

voro ma devono trovare assistenza per i loro figli: Dio, 

ispirali con soluzioni creative. 

15. Per coloro che hanno bisogno di terapie e trattamenti 

regolari che devono ora essere rinviati: Dio, aiutali a ri-

manere pazienti e positivi. 

16. Per i dirigenti aziendali che prendono decisioni diffi-

cili che incidono sulla vita dei loro dipendenti: Dio, dai 

a queste donne e uomini la saggezza e aiutali a guidare 

in modo equo e giusto. 

17. Per pastori di chiese che affrontano le sfide del di-

stanziamento sociale: Dio, aiutali a immaginare in 

modo creativo come prendersi cura dei loro fedeli e 

amare bene le loro città. 

18. Per gli studenti delle superiori e universitari, i cui 

corsi di studio stanno cambiando, i cui tirocini vengono 

annullati, la cui laurea è incerta: Dio, mostra loro che 

mentre la vita è incerta, la loro fiducia è in te. 

19. Per i cristiani di ogni quartiere, comunità e città: 

possa il tuo Spirito Santo ispirarci a pregare, a dare, 

ad amare, a servire e a proclamare il Vangelo, affin-

ché il nome di Gesù Cristo possa essere glorificato in 

tutto il mondo. 

20. Per gli operatori sanitari di prima linea, ti ringra-

ziamo per la loro chiamata professionale a servirci.  

TUTTI: 

Dio, crediamo che tu sei buono e fai del bene.  

Insegnaci ad essere fedeli a te in questo momento di 

crisi globale.  

Aiutaci a seguire le orme del nostro fedele pastore, 

Gesù, che ha dato la vita per amore.  

Glorifica il suo nome mentre ci fornisci tutto il neces-

sario per fare la tua volontà. Amen.  

 

Lettera di mons. Tomasi ai fedeli della Diocesi di Treviso  

Care sorelle e cari fratelli in Cristo, non avete certo 

bisogno che vi scriva per dirvi che viviamo in un tempo 

difficile e strano. Riceviamo e ricevete tanti messaggi, 

tante riflessioni. Alcuni ci fanno molto bene, altri meno, 

altri ancora niente affatto. Non è ancora il tempo di bi-

lanci. Non so e non voglio ancora dare indicazioni, linee 

guida, programmazioni. 

Vi chiedo di fidarvi di Gesù Cristo. Che è stato cro-

cifisso. Che è risorto. Che vive, ci ama e non ci abban-

dona. 
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Questa nostra vita è mistero. Forse ci eravamo since-

ramente illusi di averla in mano, di poter superare prima 

o poi tutti i limiti della nostra condizione umana. Se solo 

avessimo avuto tempo a sufficienza avremmo trovato 

una soluzione per tutto. Possibilmente da soli. 

Poi è venuto il silenzio di queste lunghe settimane. Il 

silenzio in un mondo sempre in movimento, indaffarato, 

di corsa. Un silenzio che abbiamo dovuto abitare in qual-

che modo, lasciando da parte, all’improvviso tutti i nostri 

soliti ritmi, cercando questa volta dentro di noi la forza 

per vivere un tempo così strano da non sembrare quasi 

reale. Per qualcuno era il silenzio di chi è stato ricoverato, 

senza contatto con i propri cari, e senza che loro ne po-

tessero più sentire la voce, vedere il volto, sfiorare la 

mano. E nemmeno salutare, alla fine. 

Per quelli tra voi che lavorano negli ospedali e nelle 

case di riposo è stato un carico di lavoro quasi sovru-

mano, e il bisogno di trovare dentro di voi la forza, i gesti 

e le parole che rompessero quel silenzio, che aprissero ad 

una lieve voce di speranza, vivendo la distanza dalla 

casa, dagli affetti, mossi dalla responsabilità di un lavoro 

svolto con dedizione estrema, convivendo con il timore 

di essere fonte di contagio. 

Per chi ha continuato a lavorare nei servizi essenziali 

è stato il silenzio del percorso verso il lavoro o di ritorno 

a casa, nelle strade innaturalmente vuote e accompagnati 

sempre da un pensiero: «porterò a casa il virus?» 

Per i sacerdoti è stato quasi assordante il silenzio nelle 

chiese in cui non hanno potuto accogliere la comunità, 

negli oratori vuoti. Neppure hanno potuto assistere i mo-

renti e i soli e accompagnare i cari defunti, se non con riti 

essenziali e austeri, sempre comunque dignitosi e parte-

cipi. 

Alcuni tra voi avevano il peso di decisioni da pren-

dere, o da far rispettare. Per altri c’era il peso di non poter 

aiutare, di sentirsi inutili e soli. Altri hanno continuato a 

raccontare quello che succedeva, immagini e parole con-

tro il silenzio dell’estrema insicurezza. La scuola ha con-

tinuato a distanza, almeno per chi era collegato in rete 

(ma troppi mancano, ancora, a questo appello). La soli-

darietà ha tentato di superare ostacoli vecchi e paure ed 

incomprensioni nuove. 

Ora siamo ripartiti, alcuni più lenti, altri più veloci. 

Non c’è più quel silenzio, siamo ritornati a vederci e a 

parlarci. Ma abbiamo veramente vinto il silenzio? 

Le celebrazioni delle Messe sono tornate in presenza 

del popolo, come devono essere. Ci sono limitazioni che 

ci pesano, anche se vi ringrazio di cuore per la grande 

responsabilità che state dimostrando, con grande spirito 

civico e cristiano. Riusciamo però a sentire una Parola 

che vinca il silenzio che abbiamo vissuto? C’è una Pa-

rola che risuona ora con più forza nel nostro cuore e nella 

nostra mente, che ci sostiene, o ci stimola a un cambia-

mento, o ci sorprende, o ci consola? 

Gesù che è stato crocifisso, che è risorto, che vive, ci 

ama e non ci abbandona, sta davvero accanto a noi, tu lo 

senti accanto a te, noi ci fidiamo insieme di lui? Lui ha 

vinto la morte. Ci credo davvero? E questa fede cam-

bia la mia vita, la nostra vita? 

Ho il profondo desiderio che questo grande ed oppri-

mente silenzio venga vinto nella comunità cristiana al-

meno – ma che bello sarebbe se accadesse in tutta la so-

cietà – da un nuovo dialogo e non da vecchio rumore. 

Dalla preghiera da soli o in famiglia, dalle Messe a 

distanza, dalle letture che abbiamo riscoperto, dai faticosi 

scambi a distanza, dai nostri pensieri in questo tempo di-

latato portiamo con noi qualcosa che non vorremmo 

dimenticare? L’unico modo per non dimenticare è rac-

contare. Parlarci e raccontare. Perché se io racconto e c’è 

qualcuno che mi ascolta, lui o lei mi sta accogliendo, di-

mostra che sono importante per lei, per lui e io contrac-

cambio, donando ciò che mi è diventato importante, che 

mi è servito per vivere. Perché è così che ha fatto Gesù. 

Per salvarci ci ha raccontato come è il Padre nostro che è 

nei cieli. Gesù ha portato il cielo sulla terra raccontando 

le parabole, parlando dei gigli nei campi, dell’ammini-

stratore disonesto, del buon samaritano, del figliol pro-

digo e così via. Ma il grande racconto dell’amore del Pa-

dre sono i suoi gesti: Lui che guarisce, Lui che ridona la 

vista, Lui che allieta una festa di nozze con un vino 

nuovo, Lui che lava i piedi degli apostoli, Lui che muore 

sulla croce. 

Anche noi possiamo raccontare così l’amore di Dio. 

Ed è quello che vi chiedo di fare quest’estate. Viviamo 

con serietà e impegno il mestiere e la professione, siamo 

attenti e generosi verso chi è più in difficoltà tra noi. 

Viviamo l’estate come un tempo di Chiesa. Nel lavoro 

e nel riposo. Prendendoci cura gli uni degli altri, e tutti 

insieme dei più deboli, dei più fragili, perché nessuno 

debba rimanere indietro. 

Abbiamo spazi e possibilità per prenderci cura dei ra-

gazzi e dei giovani, degli anziani, delle famiglie. Dob-

biamo farlo in modo intelligente, paziente, responsabile 

e coraggioso. Le comunità siano creative e si aiutino tra 

di loro. 

Ora viviamo il tempo d’estate nelle attività possibili, 

ma anche prendendoci spazi e tempi per il racconto e 

l’ascolto. […]  

Se avremo la pazienza di questi passi, senza tornare a 

correre come se nulla fosse stato, potremo davvero pren-

derci cura insieme di una società che più che di ri-partire 

ha bisogno di ri-generarsi, di mettere al mondo vita 

nuova. Di diventare sempre più umana. 

Non possiamo ripartire da vecchi schemi bensì da 

nuove solidarietà, non da visioni dell’interesse personale 

che hanno fatto il loro tempo, ma dalla comune respon-

sabilità verso questo mondo meraviglioso e fragile. 

Ma tutto questo sarà possibile soltanto, e lo chiedo an-

cora a tutti noi, se ci fidiamo di Gesù Cristo. Che è stato 

crocifisso. Che è risorto. Che vive, ci ama e non ci ab-

bandona. E che è fondamento sicuro di una speranza che 

non delude. 

Uniti nella preghiera e nell’amore di Cristo.  

Treviso, 18 giugno 2020       ✠ Michele, Vescovo. 


